





























La Lampada che arde nel buio


Giovanni Battista





Andiamo fino a Betlemme


I pastori





Il piccolo Mendicante di Natale


I nostri doni a Gesù Bambino





Le tre conversioni del 1886


Charles, Thérèse e Paul





�Presentazione





Le quattro riflessioni che sono proposte in questo libretto sono scritte per il periodo Avvento - Natale. Si tratta di letture a più voci, solitamente accompagnate da musiche di sottofondo e, se si ritiene opportuno, dalla visione di alcune diapositive. 


Sono molto adatte per creare un clima di silenzio e di ascolto profondo.


Si consiglia poi di creare un’illuminazione adattata alla lettura, con la possibilità di accendere o spegnere alcune luci in determinati momenti della riflessione.





La lampada che arde nel buio


Libretto proposto alle parrocchie romane dal Servizio Diocesano di Pastorale Giovanile per un momento di preghiera in preparazione al Natale (dicembre 1994)





Andiamo fino a Betlemme


Scritto per l’incontro della Scuola di preghiera del Seminario Romano Maggiore in attesa del Natale 1994. Testo preparato con l’aiuto di alcuni giovani partecipanti agli incontri di preghiera.





Il piccolo Mendicante di Natale


Si tratta di una rielaborazione di una Pia Ricreazione scritta da S. Teresa di Gesù Bambino per il Natale 1895, ridotta rispetto al testo originale (che prevede 29 doni da fare a Gesù Bambino), con aggiunta di versetti della S. Scrittura e brevi commenti per ogni dono, preparati con l’aiuto di un gruppo di giovani partecipanti alla Scuola di preghiera del Seminario Romano Maggiore in preparazione al Natale 1995 (100 anni dopo lo scritto della Santa).





Le tre conversioni del 1886


è il racconto, in forma semplice, delle conversioni di tre “grandi”, per diversi aspetti : Charles de Foucauld, Teresa di Lisieux e Paul Claudel. Il testo è stato proposto per l’incontro della Scuola di preghiera del Seminario Romano Maggiore in preparazione al Natale 1996 (110 anni dopo le conversioni) 


La lampada che 


arde nel buio





Giovanni Battista








Presentazione


Giovanni Battista è uno dei protagonisti principali del periodo d’avvento. Come “voce che grida nel deserto” ci invita a preparare la via al Signore che viene. È “il profeta” per eccellenza, anzi “più di un profeta”, in quanto la sua figura fa da collegamento tra l’Antico e il nuovo testamento. 


Tutta la sua esistenza è stata un continuo “precorrere” Cristo. Il Battista è precursore nella gioia, precedendo di sei mesi la nascita di Gesù ; ma è precursore anche nel dolore, testimoniando il suo vangelo fino al martirio.


La sua è testimonianza eroica in quanto non viene mai gratificata da una ricompensa immediata. Egli annuncia, grida, ma egli vi si ferma alle porte, dovrà dare il suo sangue per il Verbo, ma non potrà ancora ricevere il sangue del Verbo di Verità versato anche per lui.


La riflessione a più voci è divisa in tre parti :


Testimone della Luce


Testimone della Parola


Testimone dello Sposo





Indicazioni per la preghiera


Creare un’atmosfera particolare di silenzio, con le luci abbassate e le musiche di sottofondo. Se si ritiene opportuno, si può anche fare uso di diapositive simboliche che accompagnino la lettura.





Per la lettura


Quattro voci:


1. La Parola di Dio (una ragazza)


2. Giovanni Battista (un ragazzo)


3. Un ragazzo 4. Una ragazza


�Introduzione





1. Consolate, consolate il mio popolo,


dice il vostro Dio.


Parlate al cuore di Gerusalemme


e gridatele che è finita la sua schiavitù...(Is 40, 1-2)





2.Una voce grida:


Nel deserto preparate la via al Signore,


appianate nella steppa la strada per il nostro Dio (Is 40,3).





Canto: Giovanni (M.Frisina) o altro canto adatto





Voce di uno che grida nel deserto:


convertitevi, il Regno è qui,


preparate la via del Signore,


raddrizzate i suoi sentieri





Alleluia Alleluia


Viene il Signore, alleuia,


preparate una strada nel deserto


per il Signore che viene





Ecco io mando il mio messaggero


dinanzi a me per prepararmi la via,


per ricondurre i padri verso i figli


con lo Spirito di Elia.





Alleluia ...


�
1. Testimone della Luce





1.Venne un uomo mandato da Dio


e il suo nome era Giovanni.


Egli venne come testimone


per rendere testimonianza alla luce


perché tutti credessero per mezzo di lui... (Gv 1, 6-7)





3. è notte nel mondo...


Le tenebre avvolgono i cuori.


Nella notte non si vede la luce...


si cerca uno spiraglio di gioia.


2. Egli non era la luce,


ma doveva rendere testimonianza alla luce... (Gv 1, 8)





4. è notte in me...


A volte il dubbio e la tristezza


avvolgono il mio cuore che 


cerca uno spiraglio di luce.


1. Veniva nel mondo la luce vera


quella che illumina ogni uomo... (Gv 1, 9)


3. Dove sei, o Luce ?


Dove cercarti... se non Ti vedo ?


...ed ho paura delle tenebre.


Il male e il peccato mi allontanano da Te.





4. Abbiamo bisogno di qualcuno che ci conduca a Te.





3. Abbiamo bisogno di qualcuno che prepari la via,


come in quel tempo...





2. In quel tempo l’angelo Gabriele disse a Zaccaria:


"Non temere, Zaccaria...


4. Non temete, giovani...


1. Tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, 


che chiamerai Giovanni. (Lc 1,13)





4. Ancora oggi vi è dato un testimone...





2. Avrai gioia ed esultanza 


e molti si rallegreranno alla sua nascita...


...e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio". 


(Lc 1,14.16)


4. Abbiamo bisogno di Giovanni...





1...Avrai gioia ed esultanza... (Lc 1,14)





2. Quando Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria,


il bambino le sussultò nel grembo...


"...Appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi,


il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo." (Lc 1,41.44)





3."Già allora era stato chiamato, prima di venire alla Luce"


(S. Agostino)





4. Nella ricerca della Luce, 


ecco una strada: il suo nome è Giovanni...


Ecco colui che esulta di fronte al Dio che viene.


Ecco chi ci richiama alla gioia.





1... molti si rallegreranno alla sua nascita... (Lc 1,14)





3. Ci siamo stancati nelle vie  dell'iniquità e della perdizione


e non abbiamo conosciuto  la via del Signore.


Che vantaggio ci hanno dato la superbia


 e l’arroganza delle ricchezze?


Godiamo, dunque, carissimi,


in questa santa natività 


di Giovanni Battista 


di una grande gioia.


(Ugo di San Vittore)





4. Aveva solo sei mesi più del Signore...Era chiamato 


a precederlo in tutto: nella nascita, nella predicazione,... 


nella morte... Precederlo... senza accompagnarlo


così come l'estate precede di sei mesi l'inverno...


senza poter mai raggiungerlo.


Profeta, come i tanti profeti antichi


ci richiama alla Verità, senza mezze misure.





2. Prima di formarti nel grembo materno ti conoscevo,


prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato;


ti ho stabilito profeta delle nazioni (Ger 1,5).





1.E tu, bambino sarai chiamato profeta dell'Altissimo


perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade. (Lc 1,76)





2. Cresceva e si fortificava nello spirito, 


vivendo nel deserto (Lc 1,80).





3...e anche Gesù cresceva in sapienza,


 età e grazia davanti a Dio e agli uomini (Lc 1,52).





�2. Testimone della Parola





1. La parola di Dio scese su Giovanni, 


figlio di Zaccaria, nel deserto (Lc 3,2)





3. La Parola di Dio ora scende di nuovo in noi 


attraverso Giovanni...


Chi sei tu ?





Io non sono il Cristo.





Che cosa dunque ? Elia ?





Non lo sono.





Sei tu il profeta ?





No. (Gv 1, 19b-21)


4. Chi sei per noi, Giovanni ?





2. Io sono VOCE di uno che grida nel deserto:


Preparate la via del Signore ! (Gv 1,23)





3. Tu sei Voce di UNO CHE GRIDA 


nel deserto.





4. "Giovanni è la voce, ma il Signore è la Parola da principio"


Agostino)





Canto: il Profeta (M.Frisina) o altro canto adatto





Una voce che rischiara,


una lampada che arde,


una voce che proclama


la Parola di salvezza.





Precursore nella gioia,


precursore nel dolore,


tu che sveli nel perdono


l'annunzio di misericordia.





Tu sarai profeta di salvezza


fino ai confini della terra,


porterai la mia parola,


risplenderai della mia luce.





1. Una voce dice: "Grida"


e io rispondo: "Che dovrò gridare ?"


Ogni uomo è come l'erba


e tutta la sua gloria come un fiore del campo (Is 40, 6).





3. Tu gridi ancora nei nostri deserti...


Ci inviti a fare deserto per dare spazio


al Dio che viene.


2. Ogni burrone sia riempito,...





4. Ogni mia depressione, ogni pigrizia, 


ogni disinteresse, siano trasformati e riempiti


dalla Tua presenza.


1. ...ogni monte e ogni colle sia abbassato;...





3. Ogni mio orgoglio, ogni mia superbia,


siano abbassati , o Dio che innalzi gli umili.





2...i passi tortuosi siano diritti;


i luoghi impervi spianati.


Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio !


(Is 40, 5-6)


Cosa dobbiamo fare per vedere la tua salvezza ?





Le folle lo interrogavano: Che cosa dobbiamo fare ?





Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha e chi ha da mangiare faccia altrettanto.





E i pubblicani: Maestro, che dobbiamo fare ?





Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato.





E i soldati: E noi che dobbiamo fare ?





2. Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno,


contentatevi delle vostre paghe. (Lc 12-15)





3. "Che cosa dobbiamo fare ?" è una domanda fondamentale per ciascuno di noi, in diversi momenti della vita, ma direi una domanda importante specialmente negli anni della giovinezza. "Che cosa dobbiamo fare ?" è significativa questa domanda per la persona umana, per ogni uomo e per ogni donna, per ogni ragazzo, per ogni ragazza. Possiamo dire che questa domanda spiega, costituisce la dimensione personale dell'uomo e della donna; spiega 


e costituisce la dimensione teologica della nostra vita. 


Non possiamo vivere senza una risposta a questa domanda.


(Giovanni Paolo II)





4. è vero... Non possiamo vivere senza questa risposta


anche se è esigente e impegnativa.


Giovanni si schiera ancora contro i potenti.





3. Giovanni ci dice la Verità, ci indica la strada.


Dice la Verità alla nostra giovinezza...


Egli ci porta verso Colui che viene.





4. Il profeta è colui che vive la verità, Custode dei diritti di Dio, ci riporta all'essenza della vita. Ci ricorda che ancora siamo lontani dalla Luce se non ci convertiamo, se non prepariamo la via.





 1. Giovanni gli rende testimonianza e grida:


"Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me


mi è passato avanti, perché era prima di me"(Gv 1,15)





3. Abbiamo ancora bisogno di Giovanni... perché egli ci porta a Cristo. Abbiamo bisogno di lui che ci ricorda la nostra missione: 


anche noi profeti, chiamati a portare gli uomini a Dio,


desiderosi di far riacquistare la capacità di ascoltarLo.








3. Testimone dello Sposo





Canto: il Profeta (M. Frisina) o altro canto adatto





Forte amico dello Sposo


che gioisci alla sua voce,


tu cammini per il mondo


per precedere il Signore.





Stenderò la mia mano


e porrò sulla tua bocca


la potente mia parola


che convertirà il mondo





Tu sarai profeta di salvezza


fino ai confini della terra,


porterai la mia parola,


risplenderai della mia luce.





1. "Io sono stato mandato innanzi a lui.


Chi possiede la sposa è lo sposo;


ma l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta,


esulta di gioia alla voce dello sposo". (Gv 3,28-29a)





3. Era tradizione, nei matrimoni degli ebrei,  che un amico dello sposo andasse a prendere la sposa a casa per accompagnarla alle nozze...





4. Ora siamo noi la sposa...


...e Giovanni ci accompagna allo Sposo


compiendo così la sua gioia...





2. L'amico dello Sposo esulta di gioia alla voce dello Sposo 


(Gv 3,29)





1. "...Appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi,


il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo." (Lc 1,43)





3. Poi l'amico scompare... e noi con Cristo rimaniamo soli...





4. Allora, come Giovanni, siamo noi a diventare amici dello Sposo


per quelli che ancora non conoscono Cristo,


per quelli che hanno paura di incontrarLo,


per quelli che lo cercano senza trovarLo...





1. Ora questa mia gioia è compiuta.


Egli deve crescere e io diminuire (Gv 3,30).





4. Cosa vuol dire "diminuire" ?





3. Vuol dire "dare la vita" ...


1. Erode aveva fatto arrestare Giovanni 


e lo aveva messo in prigione (Mc 6, 17).





3... e nel momento in cui scompare


ecco che appare Cristo.





2. Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò


nella Galilea predicando il regno di Dio e diceva:


"Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino;


convertitevi e credete al Vangelo" (Mc 1,14-15)





4. Fu rinchiuso nell'oscurità del carcere colui che venne a rendere testimonianza alla luce e che dalla stessa luce, che è Cristo, 


meritò di essere chiamato lampada che arde e illumina.


(S. Beda il Venerabile)


1. Il popolo immerso nelle tenebre


ha visto una grande luce (Is 9,1)





2. Erode per il suo compleanno fece un banchetto...


Entrata la figlia di Erodiade danzò e piacque a Erode e ai suoi commensali... Allora il re disse alla ragazza: "Chiedimi quello che vuoi e te lo darò...Qualsiasi cosa mi chiederai, fosse anche la metà del mio regno". La ragazza uscì e chiese alla madre: "Che cosa devo chiedere?" Quella rispose: "La testa di Giovanni il Battista".


E entrata di corsa dal re fece tale richiesta dicendo: "Voglio che tu mi dia subito su un vassoio la testa di Giovanni il Battista" 


(Mc 6, 21-25)





4. Gli uomini malvagi danzano...e l'innocente muore.


Questa assurdità si compie ancora oggi.


Come egli muore per aver detto la verità,


così noi siamo chiamati a proclamare Cristo


a costo della vita.





3. Essere profeti significa vivere  la Parola di Dio e morire per essa...


Il vivere è Cristo e il morire un guadagno...





2... La guardia andò, lo decapitò in prigione e portò la testa 


su un vassoio, la diede alla ragazza e la ragazza la diede alla madre. (Mc 6,28)





1. In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. (Mt 11,11)





3. Il più grande... perché ha annunciato la venuta di Cristo.


Il più piccolo, perché ancora non era aperto il Regno dei cieli...


Ancora doveva attendere ciò che noi già possediamo...





4. Vieni, Signore Gesù...


noi tutti ti attendiamo.





Canto: Maranathà, (Frisina) 





Maranathà maranathà,


vieni, vieni, Signore Gesù 



































�
Andiamo 


Fino A Betlemme


Con i pastori verso il Bambino











Presentazione


La notte di Betlemme ha come protagonisti i pastori, che ricevono inaspettatamente un annuncio splendido : è nato il Salvatore.


Attraverso il loro sguardo stupito e colmo di gioia vogliamo incamminarci fino alla grotta di Betlemme, per adorare il Bambino Gesù.





Indicazioni per la preghiera


Creare un’atmosfera particolare di silenzio, con le luci abbassate e le musiche di sottofondo. Se si ritiene opportuno, si può anche fare uso di diapositive simboliche che accompagnino la lettura. Il testo proposto può essere introdotto da una liturgia della Parola.





Per la lettura


Quattro voci : due ragazzi e una ragazza


Una quinta voce per la preghiera finale di S. Teresina




















�Introduzione





1. C’erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. 





2. Tra poco sarà Natale e oggi ci ritroviamo qui,


come ogni anno, a contemplare  questo grande mistero.





3. Ecco la notte buia.


2. Dio entra nel mondo senza fare rumore.


Forse solo un vagito di un bambino...





4. Ecco Betlemme... ed ecco i pascoli.


Qui son le pecore a cui la notte pian piano chiude gli occhi.





2. E lì... ecco i pastori. Essi non sanno


che Dio si è fatto loro vicino.


E' in una grotta poco distante.





3. Essi non sanno che Dio sta scegliendo i semplici...





Non sanno che Dio sceglie 


le persone che vegliano, attente ai lupi rapaci;


che sceglie i pastori per annunciare l'Agnello;


che sceglie il gregge per annunciare il Pastore.





3. Dio sta scegliendo loro...


Dio sta scegliendo noi...





3. Dio sta scegliendo i giovani, oggi. Noi giovani impegnati in parrocchia, i giovani di questo territorio, i giovani presenti oggi qui, riuniti per pregare.





Tutti : Dio sta scegliendo me.


1. L’annuncio





1. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento,





2. Era notte a Betlemme... ma ora c'è Luce.


Spavento, incomprensione, stupore...


1. ma l'angelo disse loro:





2... e una voce dal cielo che dice:





"Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, 


che sarà di tutto il popolo...


2. Non temete. Non abbiate paura !





3. "Non abbiate paura del mistero di Dio; 


non abbiate paura del suo amore; e non abbiate


 paura della debolezza dell'uomo e della sua grandezza! 


L'uomo non cessa di essere grande anche nella sua debolezza"


(Giovanni Paolo II)


Canone:


Nulla ti turbi, nulla ti spaventi ,


chi ha Dio nulla gli manca.


Nulla ti turbi, nulla ti spaventi, 


solo Dio basta.


(si ripete tre volte)


Oggi è una notte bella.


Noi siamo piccoli davanti al grande Dio


ma Dio si fa piccolo, debole


e noi, nella nostra debolezza,


diventiamo grandi.





Non ci può essere annuncio più bello...


Eppure, nella mia vita di giovane, quante volte ho paura...


Paura della vita, del futuro, non sapendo che senso dare all’esistenza.





Dio si fa uomo.


Io, uomo, mi avvicino a Dio.





L’annuncio nella Notte allora è proprio per me.


Sì, per me che ho bisogno di Luce !





2. Non spaventarti di ciò che il Signore ti può chiedere.





4. Voi che vegliate sul gregge, sapete che è nato chi veglia su voi ?


 


1. Ecco vi annunzio una grande gioia...





Tutti : Qualcuno veglia su di me...


Senza questo Qualcuno non potrei farcela.


Lui ha preso un impegno grande : darmi la gioia.





4. Nessuno è escluso dalla gioia portata dal Signore.


La grande gioia annunciata dall'angelo ,nella notte di Natale, 


è davvero per tutto il popolo, per quello di Israele che 


attendeva allora ansiosamente un Salvatore,


come per il popolo innumerevole di tutti coloro che, 


nella successione dei tempi, ne accoglieranno il messaggio 


e si sforzeranno di viverlo. 


(Paolo VI)





2. è Notte in me...eppure sento il bisogno di trovare


uno spiraglio di gioia.


1...Una gioia per tutto il popolo.


2. Una gioia mia e 


di quelli che sono intorno a me...





1...oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia".


3. L'angelo dice : Oggi...





1.Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e sempre .





3. L'angelo dice: Vi è nato.


Un bambino è nato per noi.


Ci è stato donato un figlio.





1. Betlemme, non sei tu forse la più piccola tra le città di Giuda ?





2. Eppure da te è nato il Salvatore...








2. Dona la Pace








1. E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva:


	"Gloria a Dio nel più alto dei cieli


	e pace in terra agli uomini che egli ama".





3. O Signore, il giorno del tuo Natale gli angeli hanno cantato:


Gloria in cielo e pace in terra.


Dopo venti secoli colma la tua promessa;


e la pace sarà la ricchezza dei tuoi figli.





2. Dov'è la Pace, Signore ?


Le guerre dilaniano il mondo.





1. Vi lascio la Pace. Vi do la mia Pace...





Tutti : Dona la pace, Signore...


Donaci la gioia di Betlemme.





Canone: 


Dona la Pace a chi confida in te.


Dona la Pace, Signore, dona la Pace.


(si ripete tre volte)





3. Dona la Pace al mondo...


Dona la gioia ai nostri passi stanchi.





4. Dona la Pace ... Ora Betlemme è ogni luogo che attende


il dono della Tua luce.





Nel luogo in cui viviamo siamo chiamati a incontrare Gesù.


Qui dobbiamo essere portatori di pace.


Dona la Pace a noi.





2. Signore, fammi strumento della tua pace.


Dov'è odio che io porti l'amore.


(San Francesco)








3. Quanto sei lontano da Betlemme ?





4. Quanto siamo lontani da Betlemme ?





1. Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: "Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere".





3. Che aspetti ? Andiamo, vediamo questo avvenimento.





4. Forse qualcuno era dubbioso...


eppure gli altri lo incoraggiarono: 


Andiamo !





3. Quanto sono lontano da Betlemme ?


A volte mi sento incapace di camminare


verso Colui che viene.





Tutti :  Gesù Cristo è ancora oggi con noi...


Nasce in questo tempo,


nasce in questo giorno.


Eppure noi siamo lontani da Betlemme,


non siamo capaci ad accoglierlo di nuovo.





4. Andiamo !





1. Andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. 





3. Andarono e trovarono.


Anche noi andiamo e troviamo.





Tutti : Sì, io voglio cercarti, voglio trovarti.


Natale per me vuole essere trovare Te.





Ecco Giuseppe, custode del Signore.


Ecco Maria.





4. Ecco una mangiatoia...





3. Ecco l'Agnello di Dio


che toglie i peccati del mondo.





2. Ecco l'uomo !


1.E dopo averlo visto, 


riferirono ciò che del bambino era stato detto loro.





2. Abbiamo visto il Messia ! ...Un bambino avvolto in fasce.





3...e di bocca in bocca quell'annuncio angelico


si fa annuncio umano: Gesù povero nasce a Betlemme.





1. Tutti quelli che udirono, 


si stupirono delle cose che i pastori dicevano. 





3. Quale grande dono l'amore di Dio !





4. "Un bambino è nato per noi... ci è stato dato un figlio"





2 E ci è data anche una madre.





1.Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose 


meditandole nel suo cuore.





3. O Madre di Dio, aiutaci ad arrivare a Cristo in umiltà e povertà.





4. O Vergine Sposa, donaci la gioia di assomigliare a Tuo Figlio.





3. O Madre, donaci il tuo silenzio,


dacci la tua pace. Facci dono del tuo amore.





2. O Benedetta fra le donne, conservaci nel tuo cuore





Canto: Giovane donna














4. Gli Angeli presso la culla








1. I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro.





2....e anche gli angeli del cielo, presso la culla di Gesù,


lodavano Dio per quello che stavano vedendo...





3. Il loro Dio fatto bambino...





2. Da un frammento di Santa Teresa di Gesù Bambino e del Volto Santo, scritto per il Natale 1894:





1. Verbo divino, gloria del Padre,


noi ti contemplavamo nei cieli.


Ora,  in terra, vediamo l'Altissimo fatto mortale. 


Bambino che della tua luce gli angeli inondi del divin soggiorno, 


Gesù che scendi a salvare il mondo, 


chi comprenderà il tuo amore ?





2. Ora che la valle del pianto possiede l'Unico Tesoro


e che i cieli hanno perduto il loro incanto,


a Te viene tutto il nostro slancio.


Con le ali ti copriremo, ti seguiremo ovunque quaggiù


e sotto i tuoi passi semineremo


i fiori più belli .





3. Vuoi che ti facciamo una culla con la stella più bella ?


O, con la neve accecante, una ridente cortina ?


Vuoi che abbassiamo l'altezza delle alte montagne ?


O che di fiori celesti si vestan tutte le campagne ?





4. Il fiore di Dio è il sorriso, eco lontana del cielo,


accento fuggitivo delle corde che va toccando l'Eterno .


Una tale melodia della bontà del Creatore 


con voce misteriosa 


la canta la gloria del Salvatore.





5. Dolce melodia, armonia soave, silenzio dei fiori,


voi state cantando le grandezze di Dio.





6. Fiori viventi, i tuoi amici, Gesù;  


da sempre lo sappiamo .


Dai  pascoli del cielo


sei venuto a cercare le anime, tue sorelle, o Bambinello ! 


Ed è un'anima il fiore profumato che tu stai cogliendo !


L'hai seminata con la tua mano piccina, 


e vuoi dare la vita per lei !





7. Mistero ineffabile ! 


Il Verbo adorabile piangerà le sue lacrime


cogliendo la sua messe di fiori.





8. Dal tabernacolo, eletto a futuro soggiorno,


 ti offriamo le nostre preghiere e l'inno di un amore che è ardente: 


sulla cetra armoniosa canteremo il Dio Salvatore


e la manna soave, che nutre l'anima del peccatore.





9. Se anche noi potessimo nutrirci di questo pane, dal ciborio !


Se potessimo, per miracolo, bere a lunghe sorsate il sangue divino !


Ma affinché l'anima santa e amante si accosti senza timore al Re dei Cieli, almeno da qui noi infonderemo il nostro ardore.





10. GESù: Angeli del cielo, a me diletti, purissime fiamme;


io amo le anime come voi, le amo di un grandissimo amore:


le ho fatte per me, ho fatto i loro desideri infiniti,


e la minima d'esse che m'ama, diventa per me Paradiso...


�
Il Piccolo Mendicante di Natale





Rielaborazione  di una "PIA RICREAZIONE"


scritta da S.Teresa di Lisieux per il Natale 1895





Introduzione


Questa riflessione per Natale è una rielaborazione di un testo di S. Teresina. La santa immagina di voler fare portare a Gesù Bambino una serie di doni, segno di un atteggiamento interiore. Ne sono stati scelti alcuni (14 su 31), aggiungendo alle parole di Santa Teresina un brano della S. Scrittura e una preghiera. Il testo, apparentemente “infantile”, è molto indicato per gruppi giovanili, con il desiderio di fare riscoprire la dimensione più vera del Natale.





Indicazioni per la preghiera


Preparare tanti bigliettini con uno dei quattordici testi corrispondenti ai doni da portare  Gesù. All’inizio dell’incontro si preparano così i giovani a presentare qualcosa al Signore. 


Si disponga una statua di Gesù Bambino al centro dell’ambiente della preghiera (es. davanti all’altare).


Si preparino i singoli doni (Latte, Uccellini - veri, se possibile -,Rose, Uva, Ostie, Giocattoli, Pane, Specchio, Caramelle, Culla, Fuoco, Dolce, Miele, Agnello) che, mentre procede la lettura, verranno portati dal fondo, in processione, fino ai piedi di Gesù Bambino.


La lettura può essere accompagnata dalla musica di sottofondo e interrotta da qualche canto,





Per la lettura : 5 voci :


Primo e secondo angelo 


Tre lettori : 1, 2 e la Parola di Dio








Introduzione





Primo lettore: Monastero carmelitano di Lisieux, Natale 1895: è un convento di clausura come tanti, nella Francia di fine '800. Le monache, come ogni anno, si preparano al Natale. Tra queste c'è Teresa Martin. Ha quasi ventitré anni. Nessuno la conosce al di fuori del paesino di Lisieux. E' la penultima di cinque sorelle, di cui ben quattro sono entrate in quel monastero. 


Trent'anni più tardi, nel 1925, la conosceranno in tanti e la venereranno come Santa Teresa di Gesù Bambino, morta a soli ventiquattro anni, pochi forse, ma intensi di vita profonda.





Secondo lettore: Per il Natale del '95 Teresa si dà da fare. Vuole preparare qualcosa di bello e di originale, da condividere con le sue consorelle. Prepara un costume da angelo e fa vestire così una suora, che porta in braccio un bambinello. Poi riempie un cestino di bigliettini. Ciascuna ne sceglierà uno a caso e, senza aprirlo, lo consegnerà all'angelo, che, leggendolo, canterà la richiesta che il Bambino Gesù vorrebbe fare loro.





Primo lettore: Anche noi che, dopo cent'anni, troviamo in Santa Teresina una testimonianza ancora attuale di fede e di amore, vogliamo "stare al suo gioco", e ci prepariamo così al Natale, sapendo che il Bambino Gesù ci chiede qualcosa. Egli è il piccolo Mendicante di Natale che desidera da ciascuno un dono...


























Primo angelo: 


Nel nome di Colui che adoro, amici miei, vengo a tender la mano e a cantare per il divin Bambino, perché lui non può ancora parlare! Per Gesù, l'esiliato dal cielo, non ho trovato al mondo che una profonda indifferenza; per questo vengo a voi.


Sempre, sempre, le vostre carezze, e le lodi, e tenerezze, siano per questo Bambino! Bruciate d'amore, perché un Dio si è fatto uomo per voi. 





Secondo angelo: 


Mistero stupendo : il mendicante è l'eterno Verbo!





Primo angelo:


Non temete, avvicinatevi, ed uno ad uno offrite a Gesù il vostro amore; saprete così la sua santa volontà. Vi insegnerò ciò che più desidera il Bambinello in fasce...


Sempre, sempre, il vostro soffrire e le gioie siano per il Bambinello. Bruciate d'amore, anime accese, perché un Dio si è fatto uomo per voi. 





Secondo angelo: 


Mistero stupendo: il mendicante è l'eterno Verbo!











�1. DEL LATTE


ossia la Semplicità





1. Cosa vuole Gesù da me, che cosa mi domanda?


		 


	Primo angelo: Colui che nutre gli uomini con la sua divinità, si è fatto per te Bambino, Gesù. Lui vuole la tua assistenza. In cielo è perfetta la sua felicità, ma, vedi, qui in terra è povero. Un po' di latte, un po' di latte, al tuo fratellino Gesù! Lui già ti sorride; e ripete, sottovoce: io amo la semplicità. Natale! Natale! Io scendo dal cielo e tu... tu stesso sei il mio dolce latte d'amore!





Son venuto nel mio giardino, o sorella, mia sposa,


...bevo il mio vino e il mio latte (Ct 4,16)





2. Quel bambino mi tocca il cuore, mi libera dalle mie paure, mi ridona una gioia che credevo perduta. E la mia anima, come latte, desidera essere bianca... Il latte, elemento semplice e insieme ricco, povero, ma principio di tanti altri elementi necessari al nostro sostentamento. Anch'io voglio tornare semplice: dirTi "sì" con candore, senza troppi problemi, come una mamma che con naturalezza, offre al bambino il suo latte.








2. DEGLI UCCELLINI


ossia l'Innocenza





2. Cosa desidera Gesù da me, che cosa mi domanda?





Secondo angelo: Tu bruci di sapere ciò che desidera Gesù Bambino: ebbene, stasera ti dirò come potrai farlo sorridere. Prendi dei begli uccellini e falli svolazzare nella gabbia: sono proprio come gli innocenti che il Verbo adorabile ama. Ai dolci canti, ai gorgheggi, il suo volto di bambino si fa raggiante. Tu prega per avere l'innocenza. Un giorno, nel cielo, sarà la tua corona.





Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, non mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre 


(Mt 7,26).





1. C'è in me un desiderio di libertà e di fiducia... Ti porto degli uccellini in gabbia, perché so che tu li libererai, li farai volare... Mi hai promesso la corona dell'innocenza... Chissà perché, mi viene in mente la leggenda del pettirosso, che ho imparato da bambina... Anche lui, un uccellino che volava sulla tua corona di spine, innocente sull'Innocente... e tu gli hai lasciato il segno del tuo amore.








3. DELLE ROSE


ossia la Penitenza





1. Cosa dice Gesù a me, che cosa mi domanda?





Primo angelo: La tua anima è un giglio profumato che incanta Gesù e Maria; senti ciò che sommessamente, misteriosamente, ti dice Gesù: Se mi piace il candore dei gigli, simbolo dell'innocenza, non di meno amo il ricco colore delle rose della penitenza. Quando il tuo pianto è come rugiada sui cuori, tu mi inondi di un fragrante piacere. Perché, finché vorrò, a piene mani, potrò cogliere rose.





Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore vostro Dio, 


perché egli è misericordioso e benigno (Gl 2,13).





2. Ecco, Signore, i fiori delle mie azioni, il profumo delle mie intenzioni. Aiutami a fare penitenza, ad offrirti questo fiore segno dell'Amore, che non è tale se non con quelle piccole spine, necessarie per rendere bella la rosa. Che io rinunci alla mia volontà, al mio egoismo, per offrirmi totalmente a te.








4. UN GRAPPOLO D'UVA


ossia la Fiducia





2. Cosa vuole Gesù da me, che cosa mi domanda?





Secondo angelo: Vorrei un frutto saporito, un grappolo d'oro, per rinfrescare la piccola bocca riarsa del Bambino Gesù. Che dolce sorte è la tua! Sei tu il grappolo scelto; ti spremeranno le sue care manine. Stanotte è troppo piccolo per mangiare i chicchi lui stesso; egli desidera soltanto il dolce succo dorato.





Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla (Gv 15,5).





1. Mi chiedi di essere uva, il frutto dei tralci uniti alla vite. Tu sei la Vite, tu Vita della mia vita, mano nella quale io posso dar frutto. Che cosa devo fare? Mi devo far trasformare dalle tue mani. Mi puoi pure spremere perché nelle tue mani affido la mia anima, mi abbandono, so che Tu trasformerai questo frutto nel tuo Sangue per me.








5. UNA PICCOLA OSTIA


ossia la Purezza





1. Cosa desidera Gesù da me, che cosa mi domanda?





Primo angelo: Gesù, il bel Bambinello divino, ogni mattina trasforma in se stesso una bianca particola per comunicarti la sua vita: anzi, con un di più d'amore ti vuol trasformare in lui stesso. Il tuo cuore è il suo amato tesoro, la sua felicità, il suo piacere supremo. Natale, è Natale! E io discendo dal cielo per dire alla tua anima rapita: il dolcissimo Agnello si abbassa fino a te: sii tu la sua bianca, purissima ostia!





Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio (Mt 5,8)





2. Ti porto una piccola ostia, ma in essa io vedo tutto il mondo, tutti i giovani che, illuminati dalla tua umiltà si possono trasformare in un'offerta per i fratelli. Noi, piccole ostie, ciascuno con un suo talento, ci trasformiamo in te. Rendici candidi, puri, come neve che cadendo si scioglie, si offre, si dona...








6. UN BALOCCO


ossia la Disponibilità





2. Cosa vuole il Signore da me, che cosa mi domanda?





Secondo angelo: Vuoi essere il balocco di Gesù Bambino su questa terra? Vuoi piacergli? Stagli nella manina. E se il Bambino ti accarezza, se ti avvicina al cuore, e se talvolta ti trascura, fatti una gioia di tutto, seguilo nei suoi capricci, ne rallegrerai gli occhi divini: ti saranno, d'ora in poi, una delizia, i suoi desideri infantili.





Lasciate che i bambini vengano a me (Mc 10,13).





1. Che grande responsabilità essere il tuo giocattolo, Signore, ...esser il tuo balocco. Siamo nelle tue mani di bambino, pronti ai tuoi "divini" capricci, cioé alla tua Volontà. Comprendere questo è capire tutto: eccomi, Signore, ti dò la mia disponibilità, desidero vederti allegro, desidero la tua tenerezza, mentre tu giochi con me...








7. DEL PANE


ossia l'Amore





1. Cosa chiede Gesù da me, che cosa mi domanda?





Primo angelo: Tutti i giorni, quando in preghiera tu parli all'Autore di ogni bene, gli ripeti: Padre nostro, dacci oggi il nostro pane quotidiano. Ma questo Dio, che ti s'è fatto fratello, soffre la fame come te. Ascolta l'umile preghiera, che ti chiede un po' di pane! Sii ben certo ch'egli non vuole che il tuo amore. Si pasce dell'anima pura; ecco il suo pane quotidiano.





C'è qui un ragazzo che ha cinque pani d'orzo e due pesci (Gv 6,9).





2. Tu mi hai lasciato in eredità un dono prezioso: il tuo fedele amore... e il pane è simbolo di questo semplice amore da condividere, da dare. Il pane è segno della famiglia che si riunisce, segno di fraternità. Io voglio farmi pane per sfamarti, o Dio, nei miei fratelli. Donami la grazia che mi renda segno vivente di comunione.








8. UNO SPECCHIO


ossia la Limpidezza





2. Cosa vuole Gesù da me, cosa mi chiede di essere?





Secondo angelo: Ogni bambino è contento d'esser messo davanti ad un nitido specchio, e allora sorride con grazia a quello che crede un altro bambino. E tu accorri, dunque, nella povera grotta; la tua anima è un puro cristallo; rifletti l'adorabile Verbo, le grazie di Dio che s'è fatto bambino... Sì, siine la divina immagine, sii limpido specchio al tuo Sposo; lo splendore divino del suo volto vuol contemplarsi in te.





Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa;


ma allora vedremo a faccia a faccia. (1 Cor 13,12).





1. E' bello vedere i bambini che si specchiano... C'è un senso di ingenuità, di sorpresa. Lo stesso dovrebbe accadere a me quando mi specchio nei fratelli. Loro dovrebbero vedere riflessa la Tua immagine, o Dio ed io vedere in loro le tue creature. Donami, Signore, il sorriso dei bimbi, donami quella limpidezza...








9. LE CARAMELLE


ossia i Sacrifici





1. Cosa piace a Gesù, cosa vuole da me?





Primo angelo: Come piacciono le caramelle ai bambini! Riempi dunque alla svelta le bianche manine di Gesù. Che subito, a questo dono, ti volge uno sguardo invitante. Le caramelle che Gesù predilige non sono che tutti i tuoi sacrifici. La tua austerità, la tua gran povertà, son le delizie di Gesù.





Gesù vide una vedova povera che gettava due spiccioli nel tesoro e disse: Questa vedova, povera, ha messo più di tutti (Lc 21, 2-3).





2. Quante caramelle possono entrare nella manina di un bambino? Sono poche, perché il Signore non ci domanda una gran quantità di  sacrifici, ma desidera la qualità della nostra offerta. E' strano... pensiamo sempre ai sacrifici come qualcosa di negativo, invece sono le tue dolcezze, Signore, quando si fanno per accrescere il nostro amore per Te.





�10. UNA CULLA


ossia la Vigilanza





2. Cosa vuole Gesù che io faccia, che cosa mi domanda?





Secondo angelo: Sono ben pochi, quaggiù, i cuori che non aspirino alle grazie del Re della gloria, Gesù; ma, se appena s'addormenta non vogliono credergli più, e smettono di servirlo. Se tu sapessi con che gusto dorme il santo Bambino, quando non teme d'esser destato, gli faresti invece da culla, al dolcissimo Agnello, sorridendo quando s'addormenta.





Gesù dormiva. Lo svegliarono e gli dissero: "Maestro, non ti importa che moriamo?" Destatosi, disse: "Non avete ancora fede?" (Mc 5,38-40)





1. Chi vigila nella culla è la mamma. Lei non dorme quasi mai, vegliando sul suo bambino. Anch'io voglio essere all'erta, vegliando su di te, Gesù. Non voglio perderti, non posso smettere di amarti.








11. DEL FUOCO


ossia l'Amore per le anime





1. Cosa vuole Gesù da me, che cosa mi domanda?





Primo angelo: Gesù bambino, il dolce focolare degli eletti, trema di freddo nella grotta. E intanto, nel cielo azzurro, fiamme di fuoco angeliche servono il Verbo adorabile. Ma in terra non sei che tu il focolare del dolce tuo Sposo, che vuole le tue fiamme. Sei tu che, per riscaldare il Salvatore, devi dar fuoco alle anime.





Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; 


e come vorrei che fosse già acceso ! (Lc 12,49).





2. Quando penso al fuoco mi viene in mente il roveto ardente che vide Mosè: bruciava senza consumarsi... Così vuole essere il mio amore per le anime. Cosa devo fare, Signore? Tu mi chiedi di vigilare, di stare attenta. Fa' che non si esaurisca mai il mio bisogno di pregarti. Fa' che non si consumi mai la mia gioia di donare.








12. UN DOLCE


ossia l'Obbedienza





2. Cosa vuole Gesù che io gli offra, che cosa mi domanda?





Secondo angelo: Tutti i bambini, lo sai, preferiscono un bel dolce alla gloria d'un impero. E dunque, offrine al Re del cielo uno che sia delizioso, se vuoi vederlo sorridere. E sai qual è il più scelto dei dolci per il Re dei re? E' l'obbedienza pronta. Se vuoi ingraziarti il tuo Sposo obbedisci, come faceva lui da bambino.





Il mio giogo è dolce e il mio carico leggero (Mt 11,30)





1. O Gesù, tu hai rinunciato a te stesso per amor mio. Donami la tua umiltà, fa' che io possa vivere la carità nell'obbedienza alla Volontà del Padre tuo. Voglio vederti sorridere, desidero incrociare il tuo Volto santo, essere per te dolce, per avere la tua dolcezza di bimbo.








13. DEL MIELE


ossia il Fervore





1. Cosa vuole Gesù che io gli offra, che cosa mi domanda?





Primo angelo: Alle prime luci del mattino si vede l'ape che va di fiore in fiore a fare un ricco bottino, ridestando felice ogni corolla. Anche tu fa' così, va a far preda d'amore, ogni giorno, visitando la santa grotta, e offrendo al divin Salvatore il miele del tuo fervore, o piccola ape dorata!





I giudizi del Signore sono tutti fedeli e giusti,


più dolci del miele e di un favo stillante (Sal 19,11).





2. Mi piace pensare all'impegno quotidiano dell'ape che, con il suo lavoro, ridesta tutto il resto. Prende ora qui ora là e, pian piano trasforma tutto in miele, cibo semplice eppure molto nutriente, segno di dolcezza. E com'è il mio impegno di ogni giorno? Aiutami, Signore, ad essere fedele nella preghiera, a far sì che la mia carità sia piena di fervore, capace di coinvolgere tutti.








14.UN AGNELLO


ossia l'Abbandono





2. Cosa vuole Gesù da me, che cosa mi domanda?





Secondo angelo: Per rallegrare l'Agnello, non curarti del gregge; e tu scordati il resto, bada soltanto alla sua gioia; pensa a ben servirlo, finché l'Agnello si riposa. Fin da oggi abbandonati a lui... e con lui dormirai. Verrà Maria a vederlo in culla; e accanto al suo Agnello, un altro ne vedrà che gli somiglia.





Ecco l'agnello di Dio, 


ecco colui che toglie il peccato del mondo ! (Gv 1,29)





Ora penso che tu vuoi abbandonarti nelle mie braccia. Penso che tu hai bisogno di me. Tu sei il mio pastore, il mio custode, ma anch'io sono chiamato a custodirti: Tu, Agnello che hai dato tutto per me, morendo sulla croce. Sono sereno, felice, e un senso di tenerezza mi invade. Tu nella culla, Agnello di Dio. Tu sulla croce, Agnello mio.





Primo angelo:


Gesù Bambino vi ringrazia,


allietato dai vostri doni.


Così, nel suo libro della vita,


li iscrive con i vostri nomi.





Secondo angelo:


Gesù ha trovato delle delizie in questo luogo;


e per compensarvi dei sacrifici ha il suo bel cielo!





Primo angelo:


Se sarete sempre fedeli nel contentare il dolce Tesoro,


l'amore vi darà le ali per un volo dallo slancio sublime.





Secondo angelo:


E un giorno, nella santa Patria, dopo l'esilio,


vedrete Gesù e Maria.


Così sia.�
Le tre Conversioni del 1886


Charles, Thérèse et Paul...





Presentazione


Questa riflessione vuole mettere in parallelo tre personaggi che hanno in comune un anno e un luogo : il 1886, in Francia. Charles de Foucauld, Thérèse di Lisieux e Paul Claudel si sono convertiti al Signore nello stesso anno, due di loro (la piccola Teresa e Claudel) nello stesso giorno (Natale 1886). Sono esperienza diversissime, che partono da presupposti particolari legati ad una diversa storia spirituale, ma è unica la Voce che chiama. 


Metterli in parallelo attraverso una riflessione a più voci significa sottolineare come, nella storia della spiritualità, tante singole storie si intrecciano, si arricchiscono a vicenda, si “parlano”.





Indicazioni per la preghiera


La lettura si può accompagnare con musica classica di sottofondo e con la visione di alcune diapositive simboliche. Non è necessario l’uso di canti. Sarebbe bello anche preparare alcuni bigliettini con frasi tratte dagli scritti dei tre protagonisti, da distribuire ai partecipanti all’inizio della preghiera. È bene anche allestire una bacheca, al centro dell’ambiente, con le foto ingrandite dei tre personaggi.





Per la lettura


Tre narratori (un ragazzo e due ragazze)


Charles


Abbè Huvelin


Thérèse


Celine


Paul


Introduzione





1. “Che cercate?"


2. “Maestro, dove abiti?"


1. “Venite e vedrete"





3. Questa è la storia di tre conversioni, la storia di attimi che hanno segnato tre vite...


Cos'è infatti la conversione se non l'insieme di un lungo cammino e di un attimo immediato? Un cammino fatto di ricerca, di solitudine, di domande... e un attimo, fatto solamente di Grazia.





2. Anch'io, oggi, sono chiamato a questa conversione, in quest'attimo in cui Tu, Signore, entri di nuovo nel mio tempo e lo rinnovi. 





1. Per questo vogliamo chiedere a voi, anime innamorate di Lui: cosa è successo in quell'attimo, cosa avete provato? Tu, Charles, tu, piccola Thérèse e tu, Paul...





3. Charles de Foucauld, Thérèse Martin e Paul Claudel sono tre persone che, dopo un cammino particolare, sono stati avvolti dalla grazia della conversione; ciascuno in un modo diverso, ciascuno dando a quella "conversione" un tono diverso. 





1. La conversione di Charles è un cammino lento e una progressiva comprensione di un mistero...





2. La conversione di Thérèse è la scoperta della “Piccola Via” dell’amore...





3. La conversione di Paul è un lampo immediato di Grazia...





1. Tre storie differenti, un sacerdote, una suora, un laico, eppure provvidenzialmente unite da uno stesso anno e da uno stesso luogo: 


2. il 1886, in Francia... 


3. Per tutti e tre, quello del 1886 fu un Natale diverso.








1. CHARLES





1. Charles de Foucauld nasce nel 1858, da una famiglia ricca e nobile di Strasburgo. A soli sei anni rimane orfano e viene affidato al nonno materno. Con lui si trasferisce poi a Nancy, prendendo la cittadinanza francese. La sua mamma, nella prima infanzia, gli aveva trasmesso la fede cristiana ma, entrato nel collegio dei gesuiti a Parigi, all'età di sedici anni Dio scompare dal suo orizzonte. Charles non crede più a niente. La sua vita morale finisce per crollare. 


A diciotto anni entra nell'accademia per intraprendere la carriera militare. Rimane così anni e anni senza niente negare e niente credere, disperando della verità e non credendo in Dio. Eppure il suo cuore comincia a sentire una tristezza profonda, un vuoto doloroso. 


Durante un viaggio in Marocco, a venticinque anni, rimane ammirato dalla fede in Allah e dall'atmosfera misteriosa del deserto ma, tornato a Parigi, non trova pace. Le domande su Dio diventano assillanti. Infine arriva un giorno in cui Charles smette di ragionare. Si inginocchia e basta... è l'ottobre del 1886.


 





Charles: Oggi è la vigilia di Natale... Mancano poche ore alla Messa di Mezzanotte... Non mi ricordo più quanti anni sono passati dall'ultima volta in cui ho partecipato a questa Messa. Oggi ci ritorno... Anzi, devo dire che non vedo proprio l'ora di entrare in Chiesa e di vedere gente e di pregare... Finalmente è Natale,...


La mia vita è cambiata da poco meno di due mesi. è successo alla fine di ottobre. Avevo passato una notte insonne, in cui ancora una volta mi ero posto tante volte quella domanda, quella richiesta: Dio, se tu esisti, fammelo sapere... Ma, niente, nessuna risposta... Cercavo una luce, ma non trovavo niente....





2. Charles aveva ventotto anni nel 1886. Aveva ventotto anni quando si inginocchiò...





3. E la mia vita cosa mi ha portato fino adesso? Come attendo questo nuovo Natale? Dove posso trovare la pace?





Charles: ...poi mi sono alzato e sono andato alla chiesa di Sant'Agostino. Lì c'era un sacerdote che sapeva mettermi in crisi... Lo avevo ascoltato e incontrato più di una volta, ma mai da solo a solo.


Ho chiesto di lui in sagrestia e mi hanno indicato il suo confessionale. Era là. Allora mi sono accostato alla porticciola e, a mezza voce, gli ho detto: "Abate Huvelin, vorrei che mi istruiste sulla fede". E dal buio di quel confessionale la voce sommessa di quel prete mi ha risposto: 





Abate Huvelin: "Inginocchiatevi, confessatevi a Dio e crederete".





Charles: "Ma io non sono venuto per questo!"





Abate Huvelin: "Confessatevi!"





Charles: La voce che veniva da quel buio mi ha donato allora la luce che cercavo. E non so proprio cosa mi ha spinto ad andare di fianco, a inginocchiarmi con il viso appoggiato alla grata..., come mi sarei appoggiato sulla spalla di un caro amico. Ed ecco, la Pace, finalmente...


Man mano che parlavo, confessando i miei tanti peccati, mi sentivo sempre più libero e amato, oh sì, amato! E quel segno di croce su di me...





Abate Huvelin : Io ti assolvo...





Charles : Quel perdono insperato...





Abate Huvelin : ...dai tuoi peccati...





Charles : ...mi dona ancora oggi la gioia immensa che sola viene da Dio...





Abate Huvelin : ...nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.





Charles : Sono nella Pace, finalmente.





Abate Huvelin: "Siete a digiuno?"





Charles: "Sì", gli ho riposto. Ecco allora che mi ha condotto vicino alla balaustra davanti all'altare. E ho ricevuto il Corpo di Cristo e con quel Corpo la tranquillità dell'anima che mi accompagna ancora oggi, in questa vigilia di Natale.


Grazie, Signore, perché facendomi entrare in quel confessionale, alla fine di ottobre, mi hai dato tutti i beni, mio Dio. Se c'è più gioia in cielo alla vista di un peccatore che si converte, quanta ve ne sarà stata quando sono entrato in quel confessionale?





2. Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il più grande e il primo comandamento. Il secondo poi è simile a questo: amerai il prossimo tuo come te stesso.





Charles: Grazie, Signore, perché mi hai messo sotto le ali di quel prete santo e vi sono rimasto, mi hai portato con le sue mani da quel tempo e non è stato che grazia su grazia; io chiedevo lezioni di religione; e lui mi chiese di inginocchiarmi e di confessarmi. Grazie per quella frase durante una predica...





Abate Huvelin: O Gesù, tu hai ben preso l'ultimo posto che mai nessuno è riuscito a togliertelo!





Charles: O Dio, tu sei Umile... E io non posso fare altro che scegliere l'umiltà di Nazaret! Ora vado alla Messa di Mezzanotte e ti contemplo ancora, umile a Betlemme, umile a Nazaret, umile in croce! E in me c’è un grande desiderio: che qualcun altro, forse anche in questa Notte, sperimenti questa Grazia della conversione.








2. THÉRÈSE





2. La vita di Thérèse Martin si svolge in un arco brevissimo di tempo. Eppure, in soli ventiquattro anni, ella riesce ad aprirsi ad una santità così alta che Papa Pio X non esitò a dire di lei: "è la più grande santa dei tempi moderni".


Nel Natale del 1886, quando Thérèse ha quasi quattordici anni, un'esperienza straordinaria quanto semplice segna la sua vita. Lei poi chiamerà questo momento la sua Conversione di Natale...





Thérèse: è terminata da un'ora la Messa di Mezzanotte e io sono ancora sveglia, accanto alla mia cara sorella Céline, che ha preso sonno da poco... Oh, io devo ringraziarti, mio Gesù, perché la notte dell'anima mia è stata trasformata in torrenti di luce.





Céline: Thérèse è sveglia... E non si accorge che sono sveglia anch'io... Poco fa ho notato in lei un cambiamento che la fa apparire ora più adulta e non più bambina. Di ritorno dalla Messa, come è tradizione, i bimbi vanno felici a vedere le "scarpe incantate" attaccate al camino, pieni di dolci e di sorprese... Anche quest’anno papà ed io le abbiamo preparate bene, oggi pomeriggio... Papà, gli anni passati, mostrava sempre una grande gioia nel vedere la piccola aprire quelle scarpette. Ma oggi papà era tanto stanco...





Thérèse: Io salivo le scale della casa con gioia, per togliermi il cappello prima di scendere e andare al camino. Oh, attendevo quell'istante da giorni. Mi era sempre piaciuto poter scoprire le sorprese, ricevere regali, mangiare i dolci di Natale! Ma... questa notte, proprio in quel momento, ho sentito papà che, guardando quelle scarpe, con voce annoiata ha detto: Per fortuna che è l'ultimo anno!...





Céline: Quelle parole di papà, dette con tono di noia, hanno ferito Thérèse... Gli son venute subito le lacrime agli occhi. Immaginavo cosa stesse provando: "Ma come, io aspetto da tanto questo momento, e papà invece non vede l'ora che passi?" Non volevo che Thérèse piangesse. Gli ho detto...: "Aspetta, Thérèse, non scendere, ti farebbe troppo male vedere subito nelle tue scarpe!" Non volevo vederla piangere, né volevo vedere papà dispiaciuto per quelle lacrime...





Thérèse: Ma in quel momento non mi son sentita più la stessa. Gesù mi aveva cambiato il cuore. Ho represso le lacrime e, scese velocemente le scale, ho preso quelle scarpe, mi son messa davanti a papà e ho tirato fuori tutti gli oggetti, con l'aria beata di una regina...


Céline: Non credevo più ai miei occhi... Papà rideva, era ridiventato gaio... Thérèse aveva ritrovato una forza d'animo che non le vedevo da tempo...





3. Che strano racconto... Ci si può convertire per una cosa del genere? Come è possibile che un piccolo e quasi banale episodio di vita familiare diventi "grazia di completa conversione"?





Thérèse: Oh, sì, mi sono convertita in quell'istante apparentemente così banale. Ho sentito e sento un desiderio grande di lavorare per la conversione dei peccatori. Sento che la carità mi entra nel cuore, con un bisogno immenso di dimenticare me stessa per far piacere agli altri!





2. Come è bello mettere il proprio "io" sotto i nostri piedi... Farsi veramente umili, sperimentare il miracolo dell'amore che entra nel cuore e ci rende felici...





Thérèse: Gesù Bambino, come desidero che qualcun altro sperimenti la Grazia della Conversione: ma che sia per oggi, in questo Natale!








3. PAUL





3. Paul Claudel, definito oggi uno dei più grandi scrittori cristiani del nostro secolo, a diciotto anni si "sistema nell'incredulità". Ribelle, insofferente, preso dall'avidità di nuove conoscenze e sensazioni, manovrato da passioni impure, dimentica presto il suo battesimo e la sua prima comunione. Affida tutto alla scienza, al ragionamento, ma sente allo stesso tempo tristezza e noia, disperazione e terrore... Eppure mentre Paul nega Dio, ecco che Dio imprevedibilmente entra nella vita di Paul. Dio infatti scrive dritto sulle nostre righe storte. Tutto concorre all'azione di Dio. Anche il peccato. E anche per Paul, come per Charles e Thérèse, arriva il Natale del 1886...





Paul: è la sera di Natale... O devo dire che è il mio primo Natale? Oh sì, perché oggi è capitato un evento che non riuscirò a descrivere bene a parole, l'evento che, ne sono certo, segnerà tutta la mia esistenza. Sono stato a Notre-Dame, per il canto solenne dei Vespri. Non ci sono andato per fede... Ero lì ad attingere un po' di idee per scrivere contro i cristiani, soprattutto sulle vuote liturgie cattoliche, fatte solo di superficie... Ci ero già andato stamattina, alla Messa ma, per la folla numerosa, non ero riuscito a vedere quasi nulla e non ho fatto altro che annoiarmi. Ecco perché sono tornato questa sera...  


(Inizia il canto del Magnificat)





2. Paul era in piedi tra la folla, vicino al secondo pilastro rispetto all'ingresso del coro, a destra, dalla parte della sagrestia. E' stato questo il suo momento di grazia. Era lì per parlare male dei cristiani, era lì per  prendere appunti, per criticare.... Ma anche Dio era lì per toccarlo, finalmente...





Paul: Improvvisamente, durante il canto, ho avuto il sentimento lacerante dell'eterna infanzia di Dio e... ho creduto. Sì, io credo! Credo veramente, con tutte le mie forze... Credo con tutto il mio essere, credo con una convinzione potente... O eterno Dio innocente, come mi ritrovo bambino! Come sono felice! E come sono felici le persone che credono! Sì, è vero, è proprio vero! Dio esiste. è qui. è qualcuno, è un essere personale come me! Mi ama, mi chiama... Oh, come ho pianto! Anzi, come ho singhiozzato, mentre l'emozione cresceva con la tenera melodia dell’ Adeste fideles...





(Canto: Adeste fideles)





Paul: Ora qui, a casa, ho in mano la Bibbia. Fuori piove e il rumore dell'acqua lo sento come un dolce sottofondo di purificazione. Leggo il racconto della crocifissione... Vedo quel centurione sotto la croce, sotto la pioggia di quel venerdì santo e con lui dico: "Costui è veramente il Figlio di Dio". A me, Paul, Lui si sta rivolgendo. A me Lui promette il Suo amore... Oh, come è straziante e dura la stagione dell'inferno in cui sono stato fino ad ora! Solo adesso capisco che l'inferno è dovunque non c'è Cristo.


___________________________





1. Andarono dunque e videro dove abitava...


2. ...e quel giorno si fermarono presso di lui;


3. era il 1886.





Charles: Grazie, Signore...


Thérèse: Grazie per il tuo Amore...


Paul: Grazie, per la tua Luce...





Charles, Thérèse e Paul: Tu sei la nostra Pace.











Conclusione





1. Charles de Foucauld dal 1890 in poi si mette alla sequela radicale di Gesù, finché nel 1897, stabilendosi a Nazaret per tre anni, capisce che la sua vocazione è quella di "gridare il Vangelo sui tetti non con la parola, ma con la vita". Nel 1901 diventa sacerdote con un grande desiderio: essere il "fratello universale" di tutti, cristiani, musulmani, ebrei. Prende il deserto come suo luogo di missione, diventa l'amico dei Tuareg, fonda l'associazione dei Fratelli e delle Sorelle del Sacro Cuore di Gesù. La sua vita si conclude il 1o dicembre 1916, quando alcuni Tuareg ribelli raggiungono l'eremo-fortino a Tamanrasset, dove se ne stava in preghiera. Viene legato alle mani e ai piedi. Un ragazzo gli fa da guardia. All'improvviso si sente arrivare qualcuno. Il ragazzo ha paura e spara... E così, a cinquantotto anni, Charles muore, in ginocchio, come aveva desiderato: configurato a Gesù anche nella morte.





2. Nel Natale del 1887, Thérèse entra nel Carmelo di Lisieux, dove offre dieci anni indimenticabili per la storia della Chiesa... La sua testimonianza, umile e semplice, ricca di doni, è per noi tutti, ancora oggi, segno dell'Amore di Dio che chiama. Thérèse muore il 30 settembre 1897, a ventiquattro anni, dicendo: Non mi pento di essermi offerta all'Amore!





3. Paul Claudel vive altri quattro anni di ricerca appassionata di Dio. Poi in un altro Natale, quello del 1890, accostandosi per la seconda volta nella vita all'Eucaristia ne scopre la grandezza insieme alla bellezza della Bibbia. Tutte le sue opere letterarie e teatrali non faranno che mostrare la divinità del Verbo e la sua umanità. E tra le tante opere, L’annuncio a Maria è certamente il suo capolavoro. La sua esistenza è animata dal desiderio di amare Gesù Cristo e di farlo amare, dargli il cuore. Paul si innamora follemente anche della Chiesa. La insegue, la scruta, la canta, la invoca. E Papa Pio XII dirà della sua opera: "Possano i fortunati uditori di questo dono letterario e religioso riportare nel loro spirito un santo slancio per salire verso Cristo Verbo di Dio, canto eternale, del quale ogni vera poesia è l'eco quaggiù". Claudel muore nel 1955, a ottantasette anni.
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